Quello che non si vede
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Alla classe tradizionale siamo abituati, riusciamo a figurarcene lo spazio, l’arredamento, la luce naturale quando entra dai finestroni, quella artificiale quando promana dai neon; possiamo immaginare le diverse disposizioni dei banchi, le persone presenti ed i loro diversi ruoli, non ci crea sconcerto immaginare le innumerevoli azioni che vi si possono svolgere o chi può bussare alla porta. E’ un ambiente di lavoro tranquillizzante perché noto. Certo, spesso non è tranquillo, ma gli insegnanti ad esso sono abituati.

E com’è invece una classe che lavora utilizzando Internet? E’ semplicemente una classe tradizionale che usa le nuove tecnologie? Quali sono le sue caratteristiche? E’ altrettanto tranquillizzante? Esiste un suo essere speciale?

Lì ci sono cose che vediamo, ma ci sono sicuramente cose che non vediamo, a parte i computer che nella stragrande maggioranza delle classi non si vedono perché non ci sono ancora, anche se qualcuno ogni tanto li promette: non vediamo il modo di trovare le informazioni, elaborarle e comunicarle, non vediamo  le persone con cui si collabora, non vediamo l’emotività legata al fatto di navigare e telecomunicare. Ho detto modo di trovare le informazioni, ma devo subito aggiungere a questo due corollari, e cioè potenzialità e facilità: quando è molto facile trovare informazioni, è possibile che anche le informazioni che si accumulano siano di tipo differente rispetto a quelle che si trovano faticosamente ed in quantità limitata. E questa diversità non si vede facilmente.

Certo, ci stiamo sottoponendo ad un bel salto mentale, anche perché ci vorrà ancora un po’ di tempo prima di poter entrare effettivamente in una classe nella quale ogni banco sia una completa stazione di ricerca informazioni, elaborazione risorse e comunicazione verso l’interno e verso l’esterno. Ma se siamo già in grado di immaginarcene la possibilità, queste non sono considerazioni inattuali. C’è infatti un salto più acrobatico di quello temporale: quello legato alla mentalità. Quando ogni allievo, o quasi, ha un computer davanti a sé, che cosa ne è dell’insegnante e del suo equilibrio mentale? Riesce a progettare attività didattiche? Riesce a riconoscere il proprio ruolo? Riesce ancora ad essere sereno e tranquillo?

E in questo senso riflettere sulla classe virtuale è un utile esercizio: l’attuale, non completa, realizzabilità richiede di non rimandare a poi la fatica di affrontare problemi e riflessioni; richiede anzi di verificarne gli elementi di fattibilità. I computer stanno entrando poco alla volta, inesorabilmente, ad ondate irregolari e ci lasciano così ancora un po’ tempo per riflettere e per attrezzarci razionalmente, didatticamente ed emozionalmente. Non perdiamo questo tempo, utilizziamolo per cercare di progettare un nuovo ambiente educativo. O saranno altri a farlo per noi.

Prefiguriamo tre ambienti di lavoro:

· un ambiente di ascolto e lettura

· una ambiente di produzione

· un ambiente di comunicazione

E cerchiamo di ragionare sulle potenzialità che Stefania Spina indica come caratteristiche di una classe virtuale, la modularità e la possibilità di creare una comunità di utenti.

La modularità è legata alla enorme disponibilità di risorse che Internet mette a disposizione dell’utente, un serbatoio di risorse con caratteristiche interessanti dal punto di vista di una classe virtuale:

· enorme disponibilità di materiale 

· testi intesi in senso ampio in quanto digitali

· testi autentici

· testi aggiornati e attuali

· testi indipendenti ma insieme interconnessi

· testi adatti alle più diverse esigenze

· testi adatti a differenti livelli di competenze

Per questo insieme di caratteristiche  risulta molto forte la alta combinabilità degli ambienti, la loro modularità che moltiplica all’infinito il numero di libri di testo disponibili.



















Questi libri di testo modulari, invece che statici ed adatti ad un apprendimento individuale e quasi privato, sono invece fatti per un apprendimento sociale, in quanto sono in grado di attivare istantaneamente i propri nodi
 e quindi di teletrasportare attenzione e apprendimento.

Di fronte ad un’attività di lettura, comprensione, catalogazione, concettualizzazione verso questo tipo di testi, la responsabilità dell’allievo è forzatamente molto più alta e l’insegnante ha un carico di mediazione e di controllo maggiore del solito. Il tradizionale libro di testo è sicuramente più tranquillizzante. L’insegnante comincia così ad assomigliare ad un navigatore del sapere.

La seconda caratteristica è legata al concetto di comunità di utenti.

E’ vero che la rete è una continua relazione di scambio fra persone e che il contenuto della relazione è fatto di informazioni. E questo è quello che si vede.

Ma è altrettanto vero che sempre più astratto e popolato di simboli si fa il mondo della comunicazione telematica. E questi simboli vanno per ora faticosamente interpretati. 

La parziale sostituzione  del contatto fisico in attività di comunicazione e condivisione di risorse con un contatto virtuale procede parallelamente con la spersonalizzazione progressiva del rapporto emotivo fra insegnante e allievo. Ed è quasi superfluo ricordare che il rapporto emotivo riveste un ruolo fondamentale nell’accompagnare e nel favorire i processi di apprendimento.














Si costituisce un nuovo tipo di emotività che per ora ha forse principalmente soltanto le caratteristiche dell’ansia e dell’angoscia, ma che va costruita per consentire un’efficace cooperazione a distanza e per fondare un processo di apprendimento (e di educazione) di tipo nuovo.

Concludo con una frase di Franco Pratico: non sappiamo, non siamo in grado di prevedere, cosa significherà per il bambino la trasformazione della persona fisica del maestro, con le sue caratteristiche, le sue debolezze e il suo prestigio, i suoi tic ma anche a volte il suo fascino, in un supporto telematico. Probabilmente un guadagno di efficienza, ma anche forse un processo di spersonalizzazione che alla fine potrebbe implementare la trasformazione della nostra specie in un unico organismo interagente: un animale planetario, o un gigantesco computer biologico, “una collettività di cervelli collegati tra di loro”. E qui io vedo chiaramente in me paura e disagio, perché quello che ancora è invisibile per me sono le nuove modalità di apprendimento che vengono utilizzate dalle nuove generazioni.
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Si sono moltiplicati i legami che l’insegnante deve controllare, mediare e facilitare
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